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Pubblicate per la prima volta in Italia 

Nelle poesie di Ho Chi Minh 
l'epopea del Viet Nam 

Furono composte nei quindici mesi di prigionia « aspet­
tando la libertà » — I ricordi del leggendario generale 

Giap sullo « zio Ho » 
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Nel gennaio 1941, dopo il 

crollo della Francia, Nguyén 
Ai Quóc (nome di battaglia 
di Nguyén Tàt Thành) , sen­
te avvicinarsi l'ora della li­
berazione della patria por la 
quale aveva tanto lottato, e 
dalla Cina dove si trovava, 
r ientra dopo trent 'anni di 
esilio sulla terra vietnamita, 
organizzando una zona libe­
rata nella regione di Cao 
Bang, alla frontiera con la 
Cina. Attorno a lui si riuni­
sce Io stato maggiore del 
Par t i to comunista indocine­
se, e fra questi alcuni dei 
massimi dirigenti attuali 
(Truong Chinh. Pham Van 
Dòng, Vó Nguyén Giap), e 
sotto la sua guida viene ela­
borata la strategia di un lar­
go fronte nazionale che deve 
condurre la lotta per la li­
berazione del paese e si dà 
vita alla Lega per l 'indipen­
denza del Vietnam, che pas­
serà poi alla storia con il no­
me di Viét Minh (abbrevia­
zione di Vietnam Doc Lap 
Dòng Minh) e sarà la prota­
gonista della guerra di libe­
razione contro i francesi ter­
minata vit toriosamente a 
Dién Bicn Phu. 

Poste le basi della lotta 
rivoluzionaria, elaborata la 
strategia della guerriglia (so­
no di questo periodo i suoi 
scritti sui metodi della guer­
riglia e sulle esperienze di 
guerriglia cinese e francese), 
formati i primi gruppi di 
guerrigl ieri , Nguyén Ai Quóc 
decide di r ipar t i re per la Ci­
na nel luglio 1942 per pren­
der contatto sia con il go­
verno di Ciang Kai-scek che 
con il Par t i to comunista ci­
nese in vista della comune 
guer ra contro il Giappone, 
ed è in occasione di questo 
viaggio ch'egli assume per la 
prima volta il nuovo nome 
di Ho Chi Minh. sotto il qua­
le diventerà poi famoso in 
tut to il mondo. Ma, appena 
messo piede in Cina, celi è 
t ra t to in arresto, e ancora 
oggi sono oscure sia le ragio­
ni dell 'arresto che quelle del­
la successiva liberazione, in­
tervenuta dopo 15 mesi di 
prigionia, durante i quali 
egli fu trasferito da una pri­
gione all 'altra e visse spesso 
In condizioni es t remamente 
dure , senza neppure sapere 
pe r quale motivo fosse stato 
arres ta to . 

L'amore per 
il proprio paese 
I versi, raccolti in questo 

volume, furono da lui scritt i 
in quel periodo, in lingua ci­
nese classica, e sono in cer­
to modo una parentesi nella 
sua normale attività di mili­
tan te . Ho non e un poeta e 
il verso non è il suo abitua­
le modo di espressione, an­
che se già in precedenza ave­
va messo in versi dei corsi 
sulla storia del Vietnam che 
aveva tenuto prima della 
guerra all 'Istituto Lenin di 
Mosca. Ma è lui stesso ad av­
vert i rci : « I versi non mi 
hanno mai appassionato mol­
to — ma in prigione, non 
avendo nulla di meglio per 
t rascorrere i lunghi giorni 
e dis trarmi un po' faccio ver­
si a t tendendo la libertà >. Ma 
se la forma poetica è inabi­
tuale , i sentimenti espressi 
in queste poesie sono quelli 
di sempre : l 'amore per il pro­
prio paese, per la libertà, per 
la giustizia, cioè gli ideali a 
cui aveva consacrato la sua 
vita di militante. L'amore 
per il suo paese e il suo po-
polo in primo luogo. 

* Trascinato per tredici di­
s tret t i del Kuang Si — de­
tenu to in diciotto prigioni 
miserabili — che crimini ho 
commesso, signori venera­
bil i? — E ' un crimine ama-

Fu con una poesia, pubblicata su un 
giornale stampato in Cina, che i compagni 
vietnamiti, nel 1044, appresero una notizia 
felicissima: Ilo Chi Minh, lo « 2io Ilo », era 
vivo, non era morto, come tutti credevano, 
nelle prigioni del Kuomintang dove aveva 
passato invece quindici durissimi mesi, dal­
l'estate del 1912 quando fu arrestato sen 
za neppure saperne il motivo nel corso di 
un suo viaggio in Cina. <* Per trascorrere 
i lunghi giorni e distrarmi un po' faccio 
versi, attendendo la libertà » è la modesta 
giustificazione poetica fornita dallo stesso 
Ilo Chi Minh. In questi giorni la raccolta 
di quelle poesie viene pubblicata dalle edi 
z'wni Tindalo che esordiscono così in Italia 
con il volume intitolato « Diario dal car 
cere ». La traduzione dei 73 brevi compo­
nimenti è stata compiuta da Joyce Lussa, 
mentre la presentazione — die pubblichia­
mo — è stata redatta da Lelio Basso. Una 
importante testimonianza. « Lo zio Ilo e la 
rivoluzione ». del leggendario generale Giap 
più che un'appendice fornisce alla raccol­
ta delle poesie una cornice storica di 
grande importanza. 

A FIANCO: 
Minh 

re il popolo e dedicargli la 
vita? ». Ma anche in prigio­
ne « son forse meno utile al 
mio popolo amato? ». No, 
perché pur « tutto l 'anno 
senza notizie dal mio paese, 
— aspettando ogni giorno 
un'eco », • penso alla pa­
tria » e il pensiero continuo, 
fatto ancora più penet rante 
dalla solitudine e dal tor­
mento, è un 'arma formida­
bile per prepararsi alle bat­
taglie future. € L'equilibrio 
iniziale rende incerto Io sboc­
co; ma la vittoria infine da 
una parte ripiega. — Prepa­
ra bene i colpi, tieni i piani 
segreti . — forse in te c'è 
la stoffa di un grande con­
dottiero ». E non saranno 
certo le catene che Io strin­
gono o le sofferenze fisiche 
che potranno piegarlo, che 
anzi « il dolore matura la 
nostra umanità ». « E' il tuo 
corpo che sta in prigione — 
la tua mente non è in pri­
gione — per por tare a fine il 
tuo compito — devi t ener 
alto lo spiri to ». E il suo spi­
rito r imane al to: per quin­
dici mesi egli r imarrà « pa­
ziente irremovibile — mise­
rabile mater ia lmente — mo­
ralmente incrollabile ». 

Perché egli sa di por tare 
con sé i destini del suo pae­
se: « Sono il rappresentan te 
di un Vietnam nuovo e libe­
ro ». quel Vietnam nuovo e 
libero alla cui edificazione 
ha lavorato da decenni e di 
cui ha ormai posto le basi si­
cure. Alla libertà non si può 
r inunciare: • Piuttosto mo­
rire che vivere servi! — 
Quando le libere bandiere si 
spiegano — che gran dolore 
s tare in fondo a una cella — 
senza potersi ba t tere in cam­
po aper to! ». E per poter 
combattere in campo aper to 
con il suo popolo, egli anela 
a r i trovare la libertà perso­
nale: » Che importa al pri­
gioniero l 'autunno coi suoi 
canti? — Solo un canto lo 
tocca: r iaver la libertà ». 

Ma il carcere lo aiuta ad 
amare ancora maggiormente 
e a desiderare con tut te le 
proprie forze questa l ibertà 
per sé e per il suo popolo 
oppresso da tante ingiustizie. 
« Senza il gelo invernale, sen­
za il lu t to e la mor te — chi 
apprezzerebbe nel suo splen­
dore la pr imavera? — Il ca­
so mi ha rimesso in grembo 
alla malasorte — crogiolo 
per temprarmi Io spirito ed 
il cuore ». • Ris ta un profu­
mo — di rosa smarr i to in un 
carcere perché nel cuore del 
carceralo — ur l ino tu t te le 
ingiustizie del mondo ». 

In queste poesie del car­
cere si r i t rovano così alcuni 
tratt i essenziali della straor­
dinaria personalità di Ho Chi 
Minh. di colui che da giova­
ne si era dato il nome di 
Nguyén Ai Quòc (Nguyén 
che ama la pa t r i a ) , che nel 
1919 aveva presentato alla 
conferenza per la pace di 
Versailles un memorandum 
per l 'emancipazione del pro­
prio paese, che al congresso 
della S . F I O a Tour? aveva 
levato la voce contro « le 
atrocità commesse in Indoci­
na » dove * le prigioni sono 
più numerose delle scuole » 
e dove « la giustizia ha due 1 
pesi e due misure », una pe r 
i bianchi e una per gli indi­
geni, e che era arrivato al­
l ' internazionalismo socialista 
par tendo dalla lotta di eman­
cipazione del Vietnam e di 
tutt i i popoli coloniali. Ha 
scritto egli stesso qualche 
anno fa. r i tracciando il suo 
cammino verso il leninismo. 
che egli aveva cominciato 
con l 'amare e rispettare Le­
nin • perché era un grande 
patriota che aveva l iberato 
i suoi compatrioti », e che 
« all'inizio, era il patriotti­
smo e non il comunismo che 
mi aveva spinto a c redere in 
Lenin e nella Terza Interna-

una poesia autografa di Ho Ci 

zionale. A poco a poco, pro­
gredendo passo a passo, nel 
corso della lotta, combinan­
do lo studio teorico del mar­
xismo-leninismo con il lavo­
ro pratico, ero arr ivato a ca­
pire che soltanto il sociali­
smo e il comunismo possono 
l iberare gli oppressi e i la­
voratori del mondo intiero ». 

Anche se le poesie sono 
scri t te in un'epoca in cui la 
formazione socialista di Ho 
Chi Minh è già completa e 
matura , tuttavia esse mostra­
no ancora chiaramente la 
componente nazionale che 
sot tende il suo pensiero e la 
sua azione, e ci a iutano a ca­
pire da un lato la natura 
composita delle rivoluzioni 
dei popoli in via di sviluppo, 
dove la componente nazio­
nale è sempre presente in 
misura spesso preponderan­
te in tu t te le ideologie an­
che se si chiamano sociali­
s te e comuniste, e dall 'a l tro 
la meravigliosa capacità di 
resistenza del popolo vietna­
mita all 'aggressione ame­
ricana. 

Coscienza 

nazionale 
L'aggressione imperialista 

mira infatti ad imporre ai 
popoli insieme con un domi­
nio politico, un modo di vita. 
una de terminata forma di 
rapport i sociali e civili ispi­
rati agli interessi dell ' impe­
rialismo. mira cioè a soffoca­
re e a dis t ruggere la perso­
nali tà nazionale degli al t r i 
popoli e a negare i dirit t i na­
zionali fondamentali . Perciò 
essa trova tanto maggiore re­
sistenza quanto più il popo­
lo contro cui si dir ige ha co­
scienza dei valori storici di 
cui è portatore, della sua in­
dividualità nazionale, della 
originali tà delle sue creazio­
ni e delle sue scelte, e quan­
to più è deciso a difendere 
questa sua personalità con­
tro ogni pretesa di « pax 
americana ». 

Se noi pensiamo che in 
ogni vietnamita sia presente 
un po ' del l 'anima del suo 
leader nazionale, il forte at­
taccamento al suo paese e 
al suo popolo, il bisogno di 
l ibertà e di giustizia, noi pos­
s iamo meglio comprendere 
perché la più grande poten­
za mil i tare del mondo non 
riuscirà mai a met te re in gi­
nocchio questo popolo di 
contadini , a cui Ho Chi Minh 
ha più d'ogni a l t ro contri­
bui to a dare una coscienza 
nazionale e indipendente , de­
mocratica e socialista, e che 
da lui ha impara to che « di 
cento miserie e mil le dolo­
ri — il peggiore è pe rdere 
la l iber tà ». 

E forse pot remo meglio 
comprendere che questi va­
lori per cui Ho Chi Minh ha 
lottato, questi valori per la 
cui difesa il popolo vietna­
mita fa prova di tanto corag­
gio e di tanta tenacia, sono 
valori anche nostri , sono va­
lori universali , forse com­
prenderemo che. difendendo 
questi valori contro l 'aggres­
sione imperial is ta, nelle 
giungle e nelle r isaie del 
Vietnam, al sud come al 
nord del 17* parallelo, il po-
popo di Ho Chi Minh versa 
il sangue anche pe r noi, an­
che per la nostra l ibertà. E 
sent i remo il dovere di im­
pegnarci a fondo in questa 
lotta, non in nome di una 
vaga solidarietà con un p a 
polo lontano, ma perché la 
lotta per la libertà e l'indi­
pendenza contro l'imperiali­
smo dev'essere la lotta co­
mune di tut t i i popoli, deve 
essere anche la nostra lotta. 

Lelio Basso 

LA D. C. VERSO' IL CONGRESSO DI MILANO 

/ GUAI DELLA MAGGIORANZA 
IN VISTA DEL DOPO-MORO 

ABITI SEMPLICI 
PER LE CUBANE 

Rumor rischia forte al Consiglio Nazionale - Le carte che non 
usi rimescolano» - Piccoli e il telefono - Come venne salvato 
«l'onore dei cattolici» - Taviani abbandona la barca dorotea 

CUBA — Queste tre graziose ragazze hanno presentato, durante una sfilata di moda svoltasi 
all'Avana alcuni semplici ma eleganti modelli. E' evidente che la linea per ora dominante 
a Cuba è quella del e prèt à porter >: abiti cioè che rispondano soprattutto ad una esigenza 
di comodità e di funzionalità, come la scamiciata indossata dalla mannequin a sinistra o gli 
sportivi pantaloni della ragazza in primo piano 

Al congresso di Roma della 
DC. nel settembre l'JiH. questa 
era stata la ripartizione dei 
\oli fra le correnti: il W.~>'i 
.ii moro dorotei di « Impegno 
democratico ». il 21.11'< ai fan-
laniani di « Nume cronache ». 
r i l . j ' i ' agli scelbiani di «Con 

! trinino popolare' ' , e il 20.7''' 
alla sinistra di «.Forze Nuove-
allora comprendente anche i 
sindacalisti della CISL. K' duo 
que e\ idente elle, se queste 
peicentuali dovessero ripeter­
si. la « Triplice » di Rumor si 
assicurerebbe una maggiorali 
/a strabocchevole, tanto più 
che ormai da 2 anni Storti e i 
suoi amici hanno abbandonato 
la corrente di sinistra, contri­
buendo così ni suo indeboli­
mento. Ma il problema dei 
rapporti numerici, per (pianto 
importante, è secondario ri 
spetto agli interrogativi di 
fondo che gravano sul con 
gresso di Milano, e che ri­
guardano principalmente la li­
nea politica clic questa mag 
gioranza sarebbe chiamata a 
realizzare. 

Converrà forse, prima di tut­
to. gettare uno sguardo sulle 
vicende della maggioranza 
stessa, vedere come si è fol­
mata. quali sono i suoi punti 
di forza e di dibolez/a. Dopo 
il Consiglio Nazionale di luglio 
che pure, non dimentichiamo 
lo. ha avallato tutte le propo 
ste di Rumor, il morale della 
sinistra è apparso più buono 
che in passato, e un giudizio 
corrente nelle sue file è che 
la vittoria della segreteria a 
proposito del sistema eletto­
rale. come ha scritto la fio­
rentina Politica, «si avvicina 
molto alla vittoria di Pirro •». 
Com'è noto, il quoziente dei 
due terzi prescritto per la ri­
chiesta modifica statutaria fu 
superato solo di pochissimi vo­
ti. sei secondo alcuni calcoli. 
dieci secondo altri. Effettiva­
mente Rumor rischiò di subire 
in quella occasione una grossa 
sconfitta, essendogli venuto a 
mancare il .suffragio del grup 
pò Taviani. del fanfaniano 
Barbi e di altri membri della 
maggioranza. Il risultato cla­
moroso mancò per un pelo — 
ha ancora scritto Politica — 
« non solo per l'immane sfor­
zo di recupero esperito dalla 
macchina della segreteria nel­
la nottata fra il 27 e il 28 lu­
glio. ma più verosimilmente 
perchè visconti e conti e du­
chi e principi, più autorevoli 
dei baroni al potere, hanno 
preferito dare un primo av­
vertimento. non forzare la 
mano, attendere momenti e 
occasioni più idonei e validi. 
Non di meno. la mazzata è sta­
ta robusta, ha ridimensionato 
politicamente uomini e orga­
ni. creando nuove situazioni e 
prospettive ». 

Concedendo quello che si 

PERCHE IL REFERENDUM 
Non si fratta di una campagna pubblicitaria né soltanto di un sondaggio del 

mercato — Il giudizio dei lettori ci interessa non meno della loro capacità di 

decidere come il giornale deve essere migliorato 

Perché il referendum del­
l'Unità. lancialo domenica 
scorsa tra i lettori con un que 
stionarìo tra migl'aia di co-

smarrire mai il contatto col t fiuta di essere uno strumento 
L I i TI i - . . : I J : : . . ! ._ _ _ _j_l suo pubblico. Il lettore anoni 

ma. che non rivela le sue est 
genze. i suoi problemi, che 

munisti, democratici, amici? j non chiede al giornale una ri-
li nostro scopo è di stabilire | spoeta rifiuta di esercitare un 
un dialogo coi lettori. Il loro 
giudizio è quello che conta 
perchè il giornale deve esse­
re il giornale loro 

Dunque un primo obiettivo: 
avere un gran numero di ri­
sposte. convincere il lettore 
che il suo parere individuale è 
un campione prezioso di cui il 
giornale ha bisogno per non 

diritto dovere e resta una figu­
ra indeterminata, astratta. 
Questo è anche un pericolo 
per il giornale. Il giornale ha 
bisogno di conoscere i suoi 
lettori per non diventare 
e astratto » e occasionale. 

L'Cnità è un giornale popo­
lare non solo per la politica 
che fa, ma anche perchè ri-

Campobasso 

Premio giornalistico 
Francesco Jovine 

La figura e l'opera dello 
scrittore Francesco Jovme sa 
ranno ricordate da Natalino Sa 
pegno m occasione delia com 
memoratone che «i terrà do 
menica prossima, alle I0..10. ne) 
teatro di Campobasso. Nella 
stessa giornata a Guardialfiera. 
alle 17,30. verranno premiati i 
vincitori del premio giornalisti 
co annuale, intitolato allo scrit­
tore molisano e istituito que­
st'anno dal comune di Guardial-
fiera e dall'Ente per il turi­
smo di Campobasso. Con l'isti­

tuzione del premio si è voluto 
ricordare uno dei più rappre­
sentativi scrittori italiani contem 
poranei. immaturamente seonrv 
parso il 30 aonìe 1950. il q iaie 
trasse, nel grand* solco della 
letteratura meridionalistica, t 
più autentici e nuovi motivi per 
la sua opera di narratore dei 
problemi umani e sociali del 
Sud e della terra molisana in 
ispecie, Nel nome di Jovine st è 
voluta richiamare l'attenzione 
della stampa nazionale sul Mo­
lise e sui suoi irrisolti problemi. 

di persuasione che piove dal 
l'alto sul e mercato ». ,S> i 
nostri lettori fossero soltanto 
dei « clienti » potremmo accon­
tentarci di registrare il con­
senso e il sostegno jxtlitico e 
materiale che essi ci danno da 
decenni. Ma il problema è 
ben altro. Son è solo per do­
vere professionale che noi vo­
gliamo migliorare il giornale. 
Soi intendiamo rafforzare 
questo strumento, radicarlo 
profondamente neiia massa dei 
lettori e andare alla conqui­
sta di nuovi perché soltanto 
così si vince la biVaaba per 
la libertà della stampa 

E' la stampa democratica 
che si vuole colpire ed è la 
stampa democratica che deve 
saper resistere e avanzare 
sfruttando la sua risorsa più 
grande: la partecipazione di 
base. 

Il referendum non è né una 
campagna pubblicitaria né 
soltanto un sondaggio del mer­
cato. Il giudizio dei lettori 
ci interessa non meno della 
loro capacità di decidere co 
me il giornale deve essere mi 
gliorato Ecco perché abbia 
mo proposto un questionario 
che permette di raccogliere 
un giudizio complessivo sul 
giornale tramite un esame par­
ticolareggiato di tutte le que­
stioni che attengono alla li­
nea politica, alla fattura, alla 
distribuzione delle notizie ecc. 

Vogliamo inoltre * ricostruir-
re » la figura più veritiera del 
lettore indagando sul invio 
come viene letta la nostra 
stampa anche in rappr>rtn al­
le altre pubblicazioni e alla 
TV. Aspettiamo le proposte, 
le critiche, i suggerimenti co­
me impegnative indicazioni di 
lavoro. Il lettore troverà di 
volta in volta sul giornale i 
risultati di questa inchiesta. 
E' un colloquio che deve du­
rare. 

Più rapidi 

rimborsi per i 

mutuati INAM 
I lavorato-: ass.cjrat. dal 

1 IN'\M r.ct-v eranno p.ù rap.ia 
men:e l'.ndenn.tà oceoom ca d. 
mala:: a. Il corri tato e-ecit.-.o 
de.l'oprato ha decido che ioti 
sano effettua;, ton pr^eJara 
meccaiozraf.ca i ìavor. relat.v. 
alla liqj.daz.one de.l indenti tà 
n que-t.one nelle province d 
Roma. M.Iano. Tonno. Nano: . 
Genova. Firenze, Bologna. Bari, 
Venezia e Palermo, attuando 
cosi un programma da tempo 
predisposto e g.à realizzato con 
successo. :n fase sperimentale, 
presso la sede INAM di Milano. 

deve concedere ad una più 
che legittima euforia, e senza 
mai perdere di v ista la realtà 
dei rappoiti di forza nella IX'. 
resta il fatto che la votazione 
iti Consiglio Nazionale ha 
ceito messo allo scoperto al 
cuoi punti deboli e incrinati! 
re nel blocco di potei e che 
Rumor si piopaiic di cullali 
dare al conni isso di Milano. 
rivelando una tcsistonzn più 
estesa delle previsioni E' un 
riflesso di tiiit'l limite elle egli. 

Il ministro del Tesoro, 
Emilio Colombo 

per quanto successo sia riu 
scito ad ottenere nel suo sfoi 
xo unitario interno, non è mai 
riuscito a super.ire: cioè la 
impossibilità di realizzate 
davvero nella DC quel * rime­
scolamento delle carte » di cui 
si era cominciato a pai lare 
dopo la bruciante esperienz;i 
dell'elezione presidenziale, ai 
primi del 1%5. e che divenne 
una specie di parola (lordine 
nell'assemblea di Sorrento. 
l'autunno dello stesso «inno. Si 
intendeva c"on essa il supera­
mento della vecchia divisione 
in correnti e un nuovo rag­
gruppamento delle forze, de 
terminato, disse l'on. Piccoli. 
« dialogando sulle co"-e che ci 
div idono realmente* e scopren­
do le cose clic ci uniscono ». 
perchè <r hi verità su uomini. 
cose e programmi si fa stra­
da: il progresso e l'avvenire 
non si scrivono sulla fronte 
con l'etichetta di una corren­
te ». Piccoli si spinse ancora 
più avanti. * Nel partito vi so­
no ormai larghissime forine di 
convergenza su temi centrali 
della vita del partito, su alcu 
ni traguardi programmatici... 
Non è qualunquistico affettila 
re che ormai gli uomini validi 
nel nostro partito non si clas­
sificano più per la coliicazio 
ne a sinistra, a destra o al 
centro, ma per la preparazio 
ne. per l'impegno, per lo spi­
rito di sacrificio che sanno di­
mostrare ». 

Con queste lusinghe, desti­
nate a cadere nel vuoto, il vi­
cesegretario dornteo non si ri­
volgeva tanto alla sinistra, i 
cui esponenti, fiutata l'insidia. 
si erano dichiarati djcpoMi al 
lo scioglimento delle correnti 
a patto che <• Impegno demo 
e rntico i fos<-p !,-| prima a far­
lo. e che ci si dividesse dopo 
un leale dibattito prò e contro 
una linea politica. In questo. 
la sinistra si richiamava an­
cora e piuttosto incenuamente 
al centrosinistra r di Napoli-: 
mentre il discorso dei Rumor. 
dei Piccoli e elei Colombo ten 
deva invece a sottolineare la 
esistenza nel partito di un va­
sto accordo sul centro sinistra 
« eloroteo ». avendo di mira 
soprattutto una cr.mpenrtra 
zinne organica sulla loro de­
stra col irnippn di S'rclba. 
sulla loro sinistra f<»! crunp'i 
di Fanfani non rini:re-i;mf!o ,-* 
tutte le po-sihili s-jccc-tioni 
verso * Forze Nuove ». 

Questa compenetrazione or­
narne a. che il sistemi elettora­
le macsinritario adottato per 
il congresso di Milano dovreb 
bc favorire e stimolare al 
massimo grado, non è perai 
tro finora avvenuta, né esi­
stono secni che la facciano 
considerare vicina. I vari 
eruppi consertano, all'inter 
no della « confederazione di 
maggioranza i . i propri confi 
ni: non solo, ma ulirrinri riif 
feren7ia7Ìoni «i sono prodotte 
in questi anni proprio nel pi i 

ticolare un « consiglio » di di­
missioni immediate. Qualche 
.scontili ilum c'è stato anche 
di recente tra Moro e Taviani. 
per il ritinto del ministro de 
gli lutei ni di rimangiarsi le 
dieliiai azioni rese sul SI FAR 
in conti usto con Ti emelloni. 

Si t u t t a di i iv alila, in pub 
blu o dissimulate dietro la 
conctte-zza ilei rapporti uffi 
ci,ih. che per quanto riguaida 
gli esponenti moro dorotei. 
pugniano su una diversità di 
visione tattica iispctto a) ino 
ilo di condurle avanti insieme 
agli alleati socialisti e ri-pub 
hhcani la politica di centro 
sinistra: più duttile e paziente 
quella di Moro, più imperio 
s.i e intransigente quella eli 
Rumor, ani he se eonvei genti 
entiiimbeiiel Ime strategico. 
Ma gnu.mu. naturalmente, an 
che i ilisf^m di potere e le 
ambi/iuin pei son,di Se sono 
veri le voci clic circolano da 
quale he tempo e IMI insistenza. 
una delle poste in giuoco dil­
li o le quinte di 1 cotigiesso di 
Milano, un frutto che m.itu 
rerà dopo le elezioni politiche-. 
sarebbe i appiè sentati» dalla 11 
quidaziont- ih Moni, dalla sua 
sostituzione con Rumor, che 
sai ebbe a sua volta sostituito 
d.ì Colombo alla .segreteria. F 
non abbiamo pai lato eli Fan 
(ani, di cui sono anche tiop|X> 
note le ragioni di risentimento 
e di rivalsa nei confi unti di co 
loro che fui mando il gruppo 
duioteo .spaccainnn la vecchia 
corrinte di t Iniziativa demo 
cratica » da lui piesiedutn e 
lo costrinsero ad abbandonare 
hi guida del partito. 

D'altra parte non si deve di 
mcntic-nro che il segretario 
clolLi DC. per mettere insieme' 
la sui! «coiifederazione di mag 
gioranza i . ha dovuto supera­
le momenti di vota tempesta 
nel pattiti». Dopo aver ratifi-
eiito ;il congu-sso di Roma il 
frettoloso abbandono di quel 
la «sfida democratica al co 
munismo i che era stata il ves 
siilo del congresso di Napoli. 
Rumor, nell'ottobre Uìi'A. ave­
va dovuto contentili.si di una 

Il ministro degli Interni, 
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Direzione di minoraii7a. vota­
ta solo dai moro dorotei. Segui 
rono i lunghi estenuanti giorni 
de ll'elezione presidenziale, le 
votazioni s t nza esito, il b ra r 
ciò di Terrò ingaggiato dalla 
DC col Parlamento prima an 
cora che con l'opposizione in­
terna. infine |,i forzata rinun 
eia al candidato ufficiale e 11 
ripiegamento di comodo su Sa 
ragat. Chi ha seguito quella 
vicenda, culminata addirittu­
ra in un prov v celimento di so 
spensione dal partito inflitto 
ai due esponenti della sinistra 
De Mita e Donat Cattin ricor-
rla di aver sentito nell'aria la 
stessa impressione eli d i s p r 
sinne e eii caos fjip s'era de 
trrmina'a ni Ila IX* ai primi 
del JfiìO. con le» scontro tra 
Fanfani e i spfesMonisij del 
la * Domus Ma ria e » Solo con 
estrema fatua i più ero*«i 
dissidi \cimerò alla fine ri­
composti. dopo che Rumor 
av^va sollecitato l'aiuto della 
gerarchia ecclesiastica, con­
cretato in un prsante inter­
vento dclVOtserrotore roma­
no. II giornale richiamò bni 
scamente all'ordine gli oppo­
sitori. ammonendoli che in 
quella circostanza era < in 
ballo l'onore dei cattolici ». 

Onore che fu salvato, nel 
febbraio de] I%5. con l'apprrt 
\a7ione di un documento in 

_„ f.. . tri^o di anticomunismo \ e e 
forte di essi, il moro dorotei | ehio stile, del resto conforme 
* Impegno democratico?, do 
ve si sono avuti la secessione 
Taviani. un allentarsi degli an 
tichi legami tra Rumor e P;c 
coli, una frÌ7i"one costante. 
sboccata a volte in episodi 
clamorosi, tra Moro e la se 
grcteria del partito. Il punto 
più alto di tensione, in questo 
rapporto, fu raggiunto certa 
mente durante la lunghissima 
crisi governativa del 1JW>. 
quando il presidente del Con 
siglio sembrò volersi abbarbi 
care al potere contro l'opinio 
ne di Rumor e di larga parte 
dei maggiorenti de. Si ebbe 
allora la famosa telefonata 
di Piccoli a palazzo Chigi, con 
la quale il vicesegretario della 
DC, non avendo potuto parla­
re personalmente con Moro, 
trasmise al suo segretario par­

sila s\oI»a moderata del con 
grosso di Roma, e con l'in 
grosso di tutte le correnti nel­
la Direzione. In base allo stes­
so accordo. Fanfani assunse 
dopo un mese il portafoglio 
degli Esteri. Era un accordo 
alla base del quale stavano 
ragioni complesse, che esami­
neremo. Ma in una situazione 
politica che riproduceva ogni 
giorno i motivi del dissenso in 
terno nnn si poteva pensare 
che I'« unanimismo » cosi 
fondato reggesse senza scos 
soni Infatti le inquietudini 
della sinistra riprenderanno 
ben presto, e tornerà prepo 
tentemente alla ribalta il «prò 
blema » Fanfani. 

Massimo Ghiara 
(1. Contimm) 
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